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storia

Manuela Righi

I ricordi di una ragazzina negli anni 
�40 del secolo scorso
Gianna non aveva ancora 14 anni nel 
1942, quando una sua amica della 
Fontana (1), dove lei stessa viveva 
con la famiglia, un giorno le disse 
che lei, già quindicenne, avrebbe 
presto lasciato il suo posto di lavoro 
all�Acqua Marcella di Pontecchio (2). 
Cercavano quindi una ragazza che la 
sostituisse. 
Gianna allora attendeva il suo primo 
vero impiego, poichØ, data la giovane 
età, non ne aveva mai avuto uno 
uf�cialmente retribuito. 
PoichØ non disponeva di alcun 
mezzo per andare a Pontecchio dalla 
Fontana, la sua amica generosamente 
le offrì in prestito la propria bicicletta. 
Era inverno. Era freddo e c�era la 
neve. Ma Gianna desiderava tanto 
quel posto di lavoro. 
Così, all�alba del giorno dopo, inforcò 
la bici, calzando semplici ciabatte al 
posto delle scarpe che non si poteva 
permettere, ruzzolando spesso nella 
neve, si presentò all�Acqua Marcella 
ed ottenne subito l�impiego. 
Gianna oggi ricorda che si lavorava in 
una grande casa, nei cui sotterranei 
si trovava la fonte dalla quale 

L�ACQUA MARCELLA
Dalla villa del Bazzano alla sorgente 
dell�Acqua Marcella

scaturiva l�acqua. Il nome proveniva 
dalla proprietaria, Marcella Bettoni, 
che risiedeva a Bologna, in via 
Frassinago.
Il compito di Gianna consisteva nel 
salire sul cassone del camion delle 
bottiglie sporche, per allungarle 
al capo squadra e alle altre donne 
addette allo scarico. Dovevano poi 
lavare le bottiglie, spesso unte e di 
forme diverse. Sceglievano quelle di 
forma migliore e le immergevano in 
un recipiente di acqua calda.
Gianna era addetta anche al camino 
che si trovava nella grande cucina 
al primo piano della casa. Doveva 
accendere il fuoco, scaldare l�acqua 
per il lavaggio delle bottiglie e tenere 
in caldo lo scarso cibo che i lavoratori 
potevano portarsi da casa. 
A questo proposito ricorda ancora, 
con rinnovato rammarico, un episodio 
che la dice lunga sulla miseria di 
quei tempi. Una compagna di lavoro, 
povera come del resto tutte le altre, 
possedeva solo un paio di sandali. Un 
giorno che le si erano bagnati con la 
pioggia, chiese a Gianna di asciugarli. 
Lei li appoggiò accanto al fuoco, 
ma uno vi cadde dentro, bruciando 
miseramente.
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Ogni giorno occorreva lavare le 
bottiglie con acqua calda e sabbia, 
tanto che, a causa dell�umidità e del 
freddo, le vennero i reumatismi alle 
mani. 
Poi le altre donne andavano in 
cantina, dove si trovava la fonte, per 
riempire le bottiglie di quell�acqua 
leggermente frizzante. Gianna 
ricorda che quando ne beveva le 
veniva subito fame. 
Il locale le era precluso e lei non 
ricorda di averlo mai visto. 
Nel frattempo Gianna preparava i tappi 
a corona delle bottiglie, inserendo 
nella parte metallica il sughero e 
la cartina (Fig.1). Li metteva poi su 
due vassoi e quando dalla cantina 
gridavano �tappi!�, lei correva giø per 
le scale con i due vassoi per porgerli 
alle donne all�ingresso della cantina, 
dove lei appunto non poteva entrare. 
Una volta chiuse le bottiglie, venivano 
poste in casse di legno e mandate di 

sopra attraverso un saliscendi. 
Gianna alzava le bottiglie a due 
per volta per esaminare che non ci 
fossero impurità, quindi applicava le 
etichette (Fig.2).
Ricorda soprattutto di aver sofferto 
tanto freddo ed era contenta quando 
poteva stare davanti al focolare della 
grande cucina a fare i tappi. Ma era 
l�anno della grande miseria e c�era 
anche poca legna, tanto che a volte 
poteva disporre solo di foglie secche.
Ricorda che uno dei capi-squadra 
veniva dalla �bassa� e andava a casa 
il sabato sera per ritornare il lunedì 
mattina. Per il pasto giornaliero 
portava sempre della polenta che 
Gianna aveva il compito di arrostire. 
La carenza di cibo era generale. 
Non c�erano neanche patate, 
perchØ non appena i contadini le 
piantavano, c�era chi andava subito a 
dissotterrarle per cibarsene. 
Gianna riusciva a mangiare polenta 

Fig.1. Tappo a corona utilizzato per la chiusura delle bottiglie dell�Acqua Marcella (proprietà 
Corsini, foto Mauro Filippini).
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solo quando riusciva a rubare una 
pannocchia, per poi macinarne i 
chicchi a fatica con il macinino da 
caffŁ.

La testimonianza sopra riportata Ł 
di Pina Dall�Omo, detta Gianna, che 
potrebbe essere l�ultima persona 
ancora in vita tra quelle che lavoravano 
all�Acqua Marcella in quel 1942. 
Lei Ł mia madre e il suo racconto mi 
ha incuriosito al punto da indurmi, 
assieme a mio marito Mauro Filippini, 
a compiere ricerche su quest�acqua 
minerale di Sasso Marconi.
Quasi sconosciuta ai piø, la sua storia 
ha radici lontane. 

La sorgente dell�Acqua Marcella e la 
villa
Intanto dove si trova precisamente 
questa fonte di cui parliamo?
Esaminiamo i documenti del Comune 
di Sasso Marconi.

Da una relazione geologica del 
novembre 1978 (3) evinciamo che:
l�area in esame Ł ubicata in sinistra 
orografica del fiume Reno; piø 
precisamente si trova nella parte 
periferica (Sud) dell�abitato di 
Borgonuovo di Pontecchio ed Ł 
compresa tra il rio Bazzano (Lati N 
e W), la strada Gagarin (Lato Est) e 
una strada di recente costruzione 
(Lato Sud). Morfologicamente l�area 
si presenta come un vasto pianoro 
che si svolge a quote sensibilmente 
superiori (8 -10 m) rispetto alla 
strada statale Porrettana e al rio 
Bazzano (Fig.3).

La casa di cui parla Gianna era nata 
come villa signorile con un grande 
parco (Fig.4).
Essa fungeva da albergo di 
villeggiatura, con il nome di �Villa 
Marcella� e sede di cure termali per 
gli ospiti appartenenti alla �Bologna 

Fig.2. Etichetta che andava incollata alle bottiglie dell�Acqua Marcella (proprietà Corsini, foto 
Mauro Filippini).




































